CAMPO SCUOLA CATECHISTI GIUGNO – LUGLIO 2006.

SETTORE CATECHESI PERSONE CON DISABILITA’

DIES CHRISTI DIES ECCLESIAE.

ACCOGLIENZA.

“ Rientrato dopo alcuni giorni a Cafarnao, si venne a sapere che era in casa e vi accorsero in così grande numero, che non vi era  più spazio, nemmeno davanti alla porta, mentre egli annunciava la parola. Giunsero pure alcuni che accompagnavano un paralitico, sostenuto da quattro uomini. Ma, non potendo avvicinarsi a lui a causa della folla, scoperchiarono il tetto sul punto ove egli si trovava e, praticato un foro, calarono giù il lettuccio su cui giaceva il paralitico. Gesù allora vedendo la loro fede, disse al paralitico:” Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati.”

 ( Mc.2, 1-5 ). 

Questo brano del Vangelo di Marco è l’icona  che meglio rappresenta il senso della relazione che, a tre voci, desideriamo presentare: un paese, una casa, la folla, Gesù, un paralitico, gli amici che se ne fanno carico per poter alleviare le sue sofferenze…… fino ad agire con mezzi estremi  (scoperchiano la casa per calarlo dal tetto!!): in quella casa il paralitico  ha vissuto davvero l’accoglienza, la partecipazione, la convivialità  con tutti.

Incominciamo pensando cosa significa per noi il termine ACCOGLIENZA. 

Ne possiamo dare una spiegazione letterale, riferendoci ad un vocabolario di lingua italiana,  cioè vuol dire: “ ricevere con varia disposizione d’animo, approvare, accettare, contenere, ospitare, raccogliere, radunare, convenire in un luogo, riunirsi, raccogliersi, accettare.” 

Da un punto di vista psicologico si può definire come “ insieme di modi e  di atti  accompagnati da  disposizione riferibili ad atteggiamenti interiori, a predisposizioni d’animo.” 

A noi cristiani tutto questo  non basta, perché  i principi umani devono  fondersi  in un unico comandamento, quello “dell’amore” che  produce  un cambiamento di mentalità  nell’instaurare rapporti interpersonali  con tutti, perché la diversità è sempre dietro l’angolo , come la diversità di età, di senso di cultura…..oltre che di situazione obiettiva legata a deficit, handicap, disabilità.( vedi  Documento dell’Ufficio Catechisti Nazionale su Iniziazione cristiana e disabilità).

L’Eucarestia è un incontro vivo, con Gesù vivo che prende, coinvolge tutta la persona, diventa vita ed esperienza. Gesù  ti sorge accanto sempre più reale, sempre più conosciuto, sempre più sperimentato, sempre più familiare. Ed è proprio la  persona disabile che, “rivendicando” tutto  il suo diritto di partecipare con noi, aiuta a vivere l’Eucarestia nella dimensione della vita, perché possiede un mondo affettivo ricco, capace di percepire emozioni e stabilire un rapporto empatico con l’altro. Sono le sue “provocazioni” che  ci interpellano sull’autenticità della nostra  accoglienza. Mettersi acconto a lei con tutto il nostro essere, uscire dalle strettoie della consuetudine, della ritualità, del consueto per far sentire un Gesù  che parla , vede, si muove, agisce concretamente sull’altro: tocca e si fa toccare, usa le mani, la saliva, suggerisce di mangiare….   ribadisce il diritto  del disabile e del malato  di guarire perché ha avuto fede, vuol dire far  sentire la persona diversamente abile, a pieno diritto, partecipe dell’esperienza di salvezza, perché a tutti è indirizzata la Buona Novella che Dio ama gli uomini, proprio tutti, senza eccezioni e per questo ha donato il proprio Figlio.

Una chiesa, una Eucarestia, l’Assemblea composta da una varia umanità …..….Ecco. Come a Cafarnao, Gesù è seduto e parla alla folla, anche allora,  composta dalla più varia umanità ….Sono tutti in prima fila, Gesù incontra,  parla a tutti e a ciascuno  intreccia il suo sguardo con il loro: l’incontro  punta al cuore., all’essenza dell’esperienza cristiana.  

Ma l’accoglienza, oltre ad una particolare sensibilità personale e una preparazione particolare del singolo, richiede alla Comunità Cristiana atteggiamenti  di rottura del ritualismo rigido, l’impegno a   non  limitare l’attenzione alle persone disabili  solamente durante le celebrazioni  o  a prevedere  per loro attività episodiche.  La  Programmazione pastorale  deve prevedere un progetto educativo organico e continuativo, nel quale l’accoglienza, intesa nel senso più  ampio, occupa un posto privilegiato, definisce i connotati di una Comunità che  accetta e ama come Cristo.

Si tratta, allora,  come suggerisce Don Giuseppe Morante, in un suo scritto di:

·  evidenziare la Domenica, giorno del Signore, come tempo e spazio da privilegiare per la vita di comunione fraterna.

· formare persone che sensibilizzino la comunità verso la persona e la famiglia in situazione di handicap

· offrire alcune proposte concrete in vista delle quali muoversi.

Quindi la delicatezza del tema “ Celebrare con i disabili” impone  una attenta riflessione, un accurato discernimento nel preparare  la comunità Parrocchiale, i Catechisti, gli educatori  anche ricorrendo al consiglio e all’intervento diretto o indiretto di specialisti, di operatori professionali e pastorali. Ma questo non deve intimorire, anzi deve essere fonte di gratitudine perché possiamo essere costantemente in ricerca del  fare per diventare testimoni, cioè, essere testimoni.
“Lasciate che i piccoli vengono a me” dice Gesù e ci investe della grande e meravigliosa  responsabilità di essere la sua voce, le sue mani, i suoi occhi, i suoi piedi per  portare i più piccoli, cioè i più deboli, a Lui.

PARTECIPAZIONE.

La Chiesa da sempre ha avuto attenzione per i suoi figli meno fortunati, essi sono nel cuore e nel centro della Chiesa; essi sono membri a pieno titolo della Chiesa, cioè soggetti non passivi all’interno della comunità cristiana, ma testimoni di fede e annunciatori essi stessi del messaggio evangelico. E’ un invito a non lasciare sole le persone disabili, ad essere loro vicine e a creare un clima nel quale tutti senza eccezione possano sentirsi a casa loro: in chiesa, nelle feste della comunità, negli incontri di catechismo e di formazione.

Il “Giorno “ del Signore potrà manifestare le diverse ricchezze e la presenza “ in festa” di tutti i credenti in Gesù Cristo.

All’inizio della celebrazione Eucaristica, dopo il saluto che il Sacerdote fa a tutta l’assemblea, recita  una preghiera che è chiamata “Colletta”. 

Colletta termine che deriva da  “colligere” = raccogliere.

La comunità cristiana è “raccolta” convocata dal Padre per il grande banchetto del Figlio, per le nozze del Gran Re. Il Figlio è venuto per salvare tutti, nessuno escluso. La pietra scartata dai costruttori diventa testata d’angolo.

La Chiesa, Corpo Mistico comprende tutti, anche persone con handicap.

Gli evangelisti ci testimoniano l’atteggiamento di Gesù nei confronti dei poveri e dei sofferenti, degli ammalati, degli esclusi quali erano i lebbrosi. L’amore di Dio è orientato in particolare verso chi è più bisognoso di sostegno nel corpo e nello spirito.

La partecipazione liturgica dei disabili alle celebrazioni della comunità cristiana rappresenta senz’altro una delle acquisizioni più felici della sensibilità pastorale della chiesa postconciliare. Sempre più sovente si constata che nelle comunità parrocchiali i disabili sono ammessi alle celebrazioni in special modo se accompagnati da volontari che si occupano in prima persona di loro. Questo è molto bello, ma ogni comunità parrocchiale dovrebbe avere un occhio di riguardo per questi fratelli e sorelle e farsene carico con iniziative e proposte che andrebbero vagliate col CPP perché “ Dio si è fatto uomo per amore; ha voluto condividere fino in fondo la nostra condizione, scegliendo di essere, in un certo senso, disabile, per arricchirci con questa povertà”. La parola del Signore illumina questo cammino di solidarietà. Nel Regno di Dio si vive una felicità controcorrente, non basata sul successo e sul benessere, ma che trova la sua ragione profonda nel mistero pasquale di Cristo.

Nel giorno della Domenica “ giorno del Signore e Signore dei giorni” la Chiesa celebra il Mistero Pasquale di Cristo, motivo di salvezza per l’uomo, per ogni singolo uomo, per ogni condizione umana. Tutti facciamo parte della salvezza di Gesù Cristo e tutti ne siamo una parte quindi è importante condividere con gli altri le diverse esperienze di vita.

Il giorno della Domenica  la Chiesa non l’ha creato, ma l’ha ricevuto in dono e come tale può goderne, goderne con tutti i suoi figli. La Domenica è il giorno nuovo, il primo della nuova creazione, della nuova alleanza inaugurata dalla risurrezione di Gesù Cristo, nella quale il tempo del mondo diventa tempo di grazia. Leone Magno esalta la dignità della domenica come “inizio della creazione , giorno della risurrezione e della effusione dello Spirito Santo” nonché “ segno della fedeltà” al Signore e “ giorno dell’Eucaristia e della preghiera, della comunità e della famiglia”.

Se la S. Messa è un dono del Signore, questo dono è da ricevere e da partecipare insieme, come comunità riunita. E’ dall’altare che sorge un vero spirito di comunione e la consapevolezza di essere stati convocati dal Signore.

Non possiamo, allora, escludere dall’Eucaristia nessuno, anzi dobbiamo essere capaci di far sperimentare l’Amore e la presenza di Dio come Padre, di Gesù come amico, dello Spirito Santo come forza vitale anche a questi nostri fratelli deboli nel corpo e nello spirito; dobbiamo essere convinti che la trasmissione della fede avviene più per osmosi comunitaria che per conoscenze dottrinali.

La presenza di persone disabili non limita la vita della comunità parrocchiale, ma è rivelazione dell’Amore e della tenerezza del Padre, di una conversione costante e di un servizio come dono di sé. Ogni persona ha un valore assoluto e una originalità irripetibile, con tutti i suoi pregi e i suoi limiti, una diversità che arricchisce il popolo di Dio con i doni che il Signore gli ha affidato. Non aspettarsi che la liturgia domenicale sia seguita in “toto”, ma aiutiamoli un po’ per volta  senza stancarci di ripetere con loro o fare per loro tutti i gesti della celebrazione Eucaristica. La fede produrrà i benefici dell’incontro con Cristo, come nell’incontro del paralitico portato dai quattro e calato dal tetto: “Vista la loro fede…” (Mc 2,5).

Le persone disabili proprio perché più “ consapevoli “ del limite che è insito nell’uomo vivono con maggior gioia la fede, riconoscono il bisogno che la vita di ogni uomo ha del Vangelo e della salvezza che viene dal Signore;  appaiono serene, aperte alla relazione con l’altro, desiderose di partecipare attivamente alla celebrazione comunitaria, felici di stare con gli altri a cantare, pregare, esprimere anche gestualmente la gioia della fede.

Giovanni Paolo II nell’omelia alla giornata giubilare della comunità con le persone  handicappate diceva: ”Ognuno, al di là di ogni menomazione, può diventare capace di tale culto di lode, e il Padre non rifiuta la lode di questi suoi figli e figlie che egli ha chiamato a condividere in modo sublime il mistero della redenzione di tutto l’uomo, anima e corpo, realizzato attraverso la sofferenza e la risurrezione.”

Far partecipare le persone disabili al  “ Giorno del Signore” vuol dire  accompagnarli, stare con loro, metterli a proprio agio, renderli contenti, inserirli in una assemblea liturgica  dove sono rispettati, attesi , amati, ripetendo le parole di Gesù: “ Ti benedico , o Padre, perché  hai  rivelato queste cose ai piccoli”.

CONVIVIALITA’.   Dies Christi.

Tema eminentemente pasquale: tutta la settimana che segue la solennità della Pasqua esprime la stessa forza  e la stessa “festa” propria del giorno della Pasqua: un ritornello la pervade tutta.

Hae dies quam fecit Dominus (Questo è il giorno che il Signore ha fatto …. . . 

esultiamo in esso !!!).

- Gesù ha atteso e preparato la sua Ora ( l’ha anticipata alle nozze di Cana, su preghiera di Maria sua Made, mutando l’acqua in vino) ( Gv 2, 1-12)

- Ho desiderato ardentemente mangiare questa  Pasqua con voi, prima di andare inconto alla passione. Tutto il Vangelo di Giovanni traduce l’incontro con Gesù come CONOSCENZA PROFONDA, FATTA DI ADESIONE PER LA VITA E CON LA VITA, TANTO DA FARSI PANE DI VITA. I greci che vogliono vedere Gesù e credere in Lui lo ascoltano mentre propone il discorso del chicco di grano che, se muore, produce molto frutto, per poi rimandare all’essere lui innalzato da terra, per attirare a se tutte le nazioni. (Gv 12, 20-33)

Nell’ultima cena anticipa, nel dare se stesso il dono di sé sulla croce, con la forza vitale propria della Risurrezione.  E’ il mistero della Fede, per eccellenza: in essa mangiano, perché trasformi la nostra stessa vita, la Vita stessa di Gesù.

- Anche la Liturgia della Parola, ci offre Gesù-Parola da mangiare (Ezechiele mangia il Libro; nell’Apocalisse Giovanni mangia il Libro…)

La Convivialità caratterizza la S. Messa: l’Eucaristia, come ogni Sacramento, ci fa incontrare Gesù vivo e risorto, evidenziando la dimensione comunitaria (Convocazione sacra, dove si pensa anche agli assenti, cui si porta l’Eucaristia, si raccolgono le offerte…) Dies Christi, dove il Cristo è riconosciuto anche nelle sue membra, più povere e deboli. ( I diaconi partono dall’altare per portare l’Eucaristia anche agli ammalati…).

Dies Ecclesiae.

L’incontro con Gesù Risorto e con il dono dello Spirito, gli Apostoli e i discepoli sono trasformati, capaci di operare quel discernimento, che vedrà realizzarsi le promesse di Gesù. “ Lo Spirito Santo vi introdurrà nella verità tutta intera”.

Dall’inizio la Celebrazione della “Cena” del Signore, vede la comunità radunarsi “in casa” dalle campagne, per mangiare la Parola dei Profeti e di Gesù (S. Giustino: 1° Apologia…), portare gli elementi, pronunciare su di essi la benedizione ecc..

Quando “la Cena” è presa a pretesto per mangiare i propri cibi a dispetto dei più poveri, S. Paolo userà parole forti di rimprovero e di condanna.

E' tale la convinzione e la coscienza di incontrare Gesù, per avere la vita, che i primi martiri diranno: Sine dominico vivere non possumus (Senza il giorno del Signore, non possiamo vivere). 

Non i sani hanno bisogno del medico, ma i malati. Sono venuto perché tutti abbiano la vita e  l’abbiano in abbondanza. 

Nel rinnovamento della Liturgia l'altare è posto al centro, per indicare la centralità di Gesù, ma anche per essere assisi attorno alla mensa, dove Gesù è capo-tavola. 

Se un tempo bastava partecipare alla celebrazione della S. Messa dalla Liturgia Eucaristica, oggi si presuppone che si prenda parte anche alla Liturgia della parola, come parte integrante della convivialità: si comincia a mangiare da li. 

- Alla comunità e al Presidente la responsabilità di rendere comprensibile e accessibile questo nutrimento: non solo la catechesi, bensì anche l'accoglienza diventano segni sensibili 

Dell’amore, che nutre in questa dimensione nuova, che il Sacramento e la Liturgia rendono attuale e vivo, nonché vivificante. Tutto è strutturato perché tutto parli, agli occhi, ma soprattutto al cuore. I gesti del Presidente e dell'Assemblea parlano per coinvolgere. Tutti hanno la loro parte attiva nella celebrazione, 

- che diventa arte, laddove riesce a toccare il cuore e a trasformarlo. 

- Conosciuti e chiamati per nome, cercati e accompagnati al Signore. Nessuno dovrebbe essere impedito dall'attingere, almeno i giorni di Festa, a questa sorgente, che fa vivere. Le barriere mentali, prima fra tutte la insensibilità, vengono molto prima di quelle materiali. 

- La creatività sostenuta dall'amore può aggiungere il tocco della Convivialità alla celebrazione. 

- Assurdo sarebbe oscurare la convivialità fraterna, che struttura la S. Messa, riducendola a ritualismo freddo e piatto, fino a rendere estranei alla presenza viva del Risorto, ed estranei gli uni agli altri. 
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INTERNET E DISABILITA’.

Conferenza episcopale italiana.

http://www.chiesacattolica.it

Comunità di Sant’Egidio

http://www.santegidio.org/it/amici/disabili.htm

Fede e Luce

http://web.ticino.com/usr/fedeluce/

Associazione Papa Giovanni XXIII

http:/www.apg23.org

Opera Don Guanella 

http://www.guanelliani.it

“…..partire dalla viva esperienza della persona e dalla scoperta del suo mondo che diventa mondo di Dio…” ( da L’iniziazione cristiana alle persone disabili- pag.47 )

Alcuni suggerimenti (non vogliono essere esaustivi, ma aiutare la creatività…) per i catechisti e la Comunità cristiana, da adattare alle varie situazione in presenza di  disabili: 

A- “ In chiesa c’è posto anche per te, perché sei invitato alla festa e al banchetto del Signore”

Aspetti su cui porre l’attenzione:

· LO SPAZIO :

“Visita” guidata della Chiesa  per  farla conoscere nelle sue parti e poter predisporre il superamento delle barriere architettoniche secondo la situazione. 

Disposizione delle sedie e delle panche per agevolare il movimento

Preparare un ambiente senza pericoli,  definito, comodo e raccolto, con una buona acustica perché la persona si senta a proprio agio

……………………………………….

· IL TEMPO:

Costruire un semplice calendario delle feste più importanti  con immagini che richiamano il trascorre dell’anno liturgico e motivano la partecipazione

“ La tavolozza dei colori”: una serie di foglietti colorati che indicano ciascuno una parte della Messa, permettendo di seguire le sequenze della celebrazione.

…………………………………………….

· I SEGNI: 

chiari e comprensibili. L’adulto è una presenza/acconto per agire al posto di…..per agire insieme……per agire con ……, per  usare con gioia il corpo che parla con Gesù:

- immergere la mano nell’acqua santiera  per iniziare l’incontro, fare il segno di croce ( l’adulto lo compie davanti alla persona  a specchio), scambiarsi il segno della pace, il saluto di commiato, “ partecipare al banchetto” ricevendo l’Eucarestia ( anche simbolicamente), “vivere” il Padre Nostro con le mani, con i piedi, con  tutto il corpo, offrire i doni che testimoniano l’amicizia.

Si celebra  in una atmosfera comunicativa:  è quindi importate valorizzare il movimento, il gesto

anche  se stereotipato, il mondo sonoro della persona, la musica e il canto  della Comunità.

……………………………………………………..

· IL LINGUAGGIO: 

preferire  l’uso di quello non verbale, concreto, gestuale, per immagini (suono, movimento, segno)

se parlato,  chiaro, lento, scandito con frasi  semplici nella costruzione , se necessario, supportate da immagini o dal gesto(  l’ascolto della Parola, la partecipazione alla preghiera dei fedeli).
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